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I controlli sugli enti locali, in questi ultimi anni, stanno profonda-
mente cambiando e questo per motivi diversi, ma di fatto convergenti.

Ha inciso, anzitutto, la necessità di adeguarsi al rinnovato conte-
sto costituzionale, dovuto alla riforma del titolo V della Costituzio-
ne, così come modificato dalla legge 3/2001. Tutto ciò ha indotto il
legislatore ordinario a prendere atto della abolizione dei controlli
preventivi ed anche del Comitato Regionale di Controllo. 

L’art. 7 della c.d. legge La Loggia, nel 2003, ha perciò formaliz-
zato il ruolo delle Sezioni Regionali di Controllo sugli enti locali in
termini di controllo di regolarità amministrativa e contabile, di con-
trollo sulla gestione e di “controllo sui controlli interni”.

Ancora, tuttavia, il sistema dei controlli è lontano dall’avere rag-
giunto un buon livello di efficacia, fatte salve eccezioni pur presenti
– a macchia di leopardo – nel Paese, rilevandosi una generale ina-
deguatezza dei controlli esterni e interni negli enti locali.

Questo è evidenziato dalla crescente intraprendenza delle Procu-
re della Repubblica e di quelle contabili, che misurano il fallimento
dei controlli collaborativi in senso lato, evidentemente non adeguati,
in molti casi, a mantenere l’amministrazione degli enti locali entro
la fisiologia di una gestione non solo efficace ma perfino risponden-
te a criteri di legittimità.

Inoltre il sistema dei controlli e dei monitoraggi presenta una inu-
tile stratificazione di vari livelli, del tutto privi di una organizzazione
sistemica, che non assicurano alcun effetto in termini di maggiore
capacità di governo del Paese né dei singoli enti. Sovente si verifica
la richiesta reiterata dei medesimi dati da parte di autorità diverse,
con scarsa circolazione di informazioni che potrebbero essere invece
utili nel processo decisionale e di governo dei singoli enti locali.

In tale quadro, indubbiamente di transizione, restano come punti
fermi il ruolo della Corte dei Conti e quello dell’organo interno di
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revisione, ulteriormente rafforzati dai commi 166 e seguenti della
legge finanziaria 2006, che ha stabilito un collegamento formale tra
i due istituti nell’ambito del “controllo collaborativo”.

Restano irrisolti, però, i problemi del cattivo funzionamento del
sistema, per cui occorre rafforzare, in sinergia tra loro, controlli in-
terni ed esterni; questo percorso certo non facile ma necessario può
prendere a modello le esperienze di successo realizzate in altri Paesi
ad economia avanzata: in particolare il Regno Unito, ha trovato nel-
la Audit Commission il motore del passaggio da Public Administra-
tion a Public Management, che in Italia si tarda a realizzare.

***
Il progetto di questa pubblicazione è stato avviato durante un

Convegno su Revisione e controlli negli enti locali, da noi organizza-
to presso la Facoltà di Economia di Firenze nel marzo 2007 con la
collaborazione degli Ordini dei Commercialisti e dei Collegi dei Ra-
gionieri di Firenze, Prato e Pistoia, a cui va la nostra riconoscenza.

Infine, un caro ringraziamento a tutti i coAutori, che appartengo-
no a vari settori di attività – professione, CNDC, Università, alta di-
rigenza di enti locali e di Ministeri, Corte dei Conti, Osservatorio
degli enti locali, giornalismo specializzato in Pubblica Amministra-
zione – così come diversi sono gli attori, gli interessi e le responsa-
bilità sul sistema della revisione e dei controlli negli enti locali, che
però convergono al fine unitario del buon andamento delle ammini-
strazioni pubbliche locali.

Marcella Mulazzani Stefano Pozzoli
Università di Firenze Università di Napoli Parthenope

Dipartimento di Dipartimento di
Scienze Aziendali Studi Aziendali

Firenze, luglio 2007
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Sommario: 1. La professione contabile e il sistema dei controlli; 2. I principi di
revisione e di comportamento dell’organo di revisione degli enti locali; 3.
Ruolo e attività del Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti; 4. Pro-
spettive future.

1. LA PROFESSIONE CONTABILE E IL SISTEMA DEI CONTROLLI

Il ruolo che i professionisti svolgono in qualità di revisori degli
enti locali nonché la professione contabile molto contribuiscono al
corretto funzionamento degli enti locali.

A tale scopo è rilevante ricordare l’origine dell’organo di revisio-
ne e le motivazioni che hanno portato il legislatore a dotare gli enti
locali di un organo di controllo espressamente composto di soggetti
di cultura “aziendalistica”.

L’organo di revisione è stato introdotto nel panorama giuridico
nazionale per mezzo della legge 142/1990, la quale, integrata dalle
leggi e dai decreti che si sono susseguiti negli anni ’90, è confluita
nel Testo Unico degli Enti Locali in vigore.

L’attività dell’organo di revisione è funzionale ad un processo più
ampio di “aziendalizzazione”, a cui i revisori hanno contribuito atti-
vamente sino ad oggi. Tale processo è volto a configurare l’ente lo-
cale come una “azienda” la quale, per propria natura, deve tendere a
mantenere un equilibrio economico e finanziario a valere nel tempo.
In questa prospettiva, occorre che le strutture si adoperino per gesti-
re efficientemente le risorse disponibili, anche nella considerazione
che esse hanno origine pubblica e devono essere finalizzate al soddi-
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sfacimento dei bisogni comuni della collettività amministrata. È, per
questo, opportuno che vi sia un controllo che vada oltre la mera veri-
fica del rispetto delle procedure normative e amministrative e si spin-
ga a monitorare in modo attento il corretto funzionamento dell’orga-
nizzazione, stimolando e, al tempo stesso, supportando il migliora-
mento continuo dell’attività dell’ente.

Non è un caso, quindi, che i revisori si siano trovati ad assumere
un ruolo centrale nel controllo contabile e nell’assistenza all’ente at-
traverso interventi formulati sotto forma di pareri, osservazioni, sug-
gerimenti, proposte sia al miglioramento della gestione, sia per che a
verificarne la conformità alle norme contabili.

La professione di fatto, possiede preziose conoscenze economico-
aziendali che hanno permesso agli enti locali di adeguare le proprie
tecniche e prassi ai più evoluti “comportamenti” aziendali e si deve
ritenere che soprattutto per tale motivo il legislatore abbia chiesto
l’ausilio dei professionisti contabili al controllo e alla gestione degli
enti locali.

L’art. 239 del Testo Unico degli Enti Locali richiede all’organo di
revisione dei compiti che così possono essere sintetizzati:
- attività di collaborazione con l’organo consiliare;
- pareri sulla proposta di bilancio di previsione e dei documenti al-

legati;
- pareri sulle variazioni di bilancio;
- vigilanza sulla regolarità contabile, finanziaria ed economica del-

la gestione relativamente all’acquisizione delle entrate, all’effet-
tuazione delle spese, all’attività contrattuale, all’amministrazione
dei beni, alla completezza della documentazione, agli adempi-
menti fiscali ed alla tenuta della contabilità

- relazione sulla proposta di deliberazione consiliare del rendiconto
della gestione e sullo schema di rendiconto entro il termine, pre-
visto dal regolamento di contabilità e comunque non inferiore a
20 giorni a partire dalla data della trasmissione della stessa propo-
sta approvata dall’organo esecutivo;

- referto all’organo consiliare su gravi irregolarità di gestione, con
contestuale denuncia ai competenti organi giurisdizionali ove si
configurino ipotesi di responsabilità;

- verifiche di cassa.
In particolare, si sottolinea che al professionista contabile è affi-

dato non semplicemente un ruolo di controllo della mera legalità for-

2 GIORGIO SGANGA



male degli atti, bensì anche il compito e la responsabilità di una vigi-
lanza generale continua sull’adeguatezza economico-aziendale della
gestione e sulla veridicità sostanziale degli atti di programmazione e
dei documenti consuntivi.

L’organo di revisione si caratterizza, poi, per la propria attività di
collaborazione con l’organo consiliare con il fine di migliorare l’effi-
cacia, l’efficienza, la produttività dell’attività amministrativa; esso
svolge, grazie all’esperienza professionale dei componenti, una fun-
zione di supporto essenziale per le scelte che l’organo consiliare
deve effettuare.

L’attività di “collaborazione” non deve essere confusa con l’atti-
vità di “consulenza”. La collaborazione consta nella verifica dell’a-
spetto economico-finanziario delle proposte di deliberazione e di va-
lutazione dei risultati delle politiche realizzate; invece, la consulenza
si sostanzia nella valutazione aprioristica delle politiche gestionali e
finanziarie, al fine di individuare fattibilità e dettagli operativi di un
progetto o di un’operazione.

È opportuno rilevare, poi, che, affinché un sistema dei controlli
complesso come quello delineato dal legislatore per gli enti locali sia
efficace, è necessario che i diversi soggetti interessati abbiano una
chiara percezione del compito loro affidato e riescano tra loro a inte-
ragire e collaborare in modo proficuo, così da non lasciare zone gri-
gie nel controllo e ottimizzare le risorse a propria disposizione.

In particolare, nel corso degli ultimi anni, ha acquisito un ruolo
particolarmente rilevante la collaborazione tra l’organo di revisione e
la Corte dei conti, a cui è attribuito da oramai tre lustri un controllo
non solo preventivo bensì anche successivo, sull’attività amministra-
tiva e la “sana gestione” degli enti locali.

La L. n. 266/2005 ha affidato al revisore il compito di relazionare
al Consiglio Comunale e alle Sezioni regionali della Corte dei conti
in merito all’effettivo rispetto delle norme contabili. La legge finan-
ziaria 2006 (L. n. 266/2005) ha, quindi, precisato che i revisori deb-
bano segnalare alla Corte i casi in cui sono state riscontrate “gravi ir-
regolarità”.

Ancora in base a quanto previsto dalla legge finanziaria 2006, la
Corte dei conti ha recentemente emanato le “linee guide” sul bilan-
cio di previsione e sul rendiconto tramite cui ha richiesto ai revisori
di trasmettere alle Sezioni regionali della Corte dei conti una relazio-
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ne sul bilancio per verificare essenzialmente se i revisori abbiano ri-
scontrato gravi irregolarità e se siano stati effettuati i controlli ritenu-
ti di carattere essenziale. Tale attività, sostanzialmente in linea con
quanto previsto dai modelli di parere del CNDC, deve essere consi-
derata positivamente e ritenuta appropriata per garantire un controllo
efficace sull’ente anche al fine di individuare in modo tempestivo
l’esistenza di criticità e rischi sia amministrativi che gestionali.

2. I PRINCIPI DI REVISIONE E DI COMPORTAMENTO DELL’ORGANO DI RE-
VISIONE DEGLI ENTI LOCALI

Il legislatore, tuttavia, come si evince dal disposto normativo so-
pra riportato, individua le attività che devono essere effettuate dal-
l’organo di revisione, ma non individua le modalità con cui questa
deve essere espletata.

Al fine, perciò, di fornire una prassi consolidata nella professione,
i Consigli Nazionali dei Dottori Commercialisti e dei Ragionieri
(Cndc&r) – destinati entro breve tempo a rappresentare unitariamen-
te la professione contabile nazionale – hanno deciso, avvalendosi del
supporto della Commissione nazionale “Enti pubblici”, composta
dai massimi esperti della materia a livello nazionale, di predisporre i
“Principi di revisione e di comportamento dell’organo di revisione
negli enti locali”.

I Principi costituiscono un prezioso supporto professionale che ha
guadagnato nel corso degli anni ampio rilievo a livello professionale
e scientifico. I Principi costituiscono una fonte professionale e, per
questo, devono fornire una lettura rigorosa e in linea con la ratio del-
le disposizioni stesse. È ovvio che tali disposizioni tecniche tendano
ad adattarsi alle disposizioni di legge e, quindi, a mutare con esse.

I Principi sono stati emanati una prima volta nel luglio 1991 a se-
guito dell’emanazione della citata legge 142/1990. Sono stati, quin-
di, rivisti nel 2003 al fine di integrare il testo alla luce delle novità
normative intervenute e della nuova esperienza accumulata dalla ca-
tegoria degli esperti contabili. Il volume recentemente aggiornato
contiene, inoltre, gli accorgimenti necessari per orientare il controllo
del revisore alla verifica delle norme introdotte nel corso di questi
ultimi quattro anni. In particolare, oltre a varie modifiche apportate a
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tutti i capitoli, è stata integralmente aggiunto un capitolo dedicato al
rapporto tra l’organo di revisione e la Corte dei conti.

Occorre rilevare che talune sezioni sono state riviste non con il
proposito di adeguare il testo alle nuove disposizioni, bensì per adat-
tare il comportamento del revisore alle nuove tendenze in atto nella
gestione degli enti locali. Ad oggi, gli enti locali sono orientati in
molte circostanze ad esternalizzare in modo massiccio molti dei ser-
vizi precedentemente gestiti direttamente; in questa ottica, i principi
prestano maggiore attenzione al controllo delle società gestite diret-
tamente o indirettamente, la cui mala gestione potrebbe portare a
problemi economici e finanziari assai gravi per l’amministrazione
dell’ente. Un controllo efficace deve essere capace di monitorare i
trend delle partecipate e rilevare tempestivamente l’emergere di cir-
costanze che fanno presumere l’esistenza di situazioni critiche in
capo a queste.

A tale proposito, il CNDC da tempo richiede la previsione obbli-
gatoria del bilancio di gruppo dell’ente, oggi esclusivamente “ricor-
dato” e non richiesto dal Testo Unico degli Enti Locali; il bilancio di
gruppo è sicuramente in questo particolare momento storico di svi-
luppo degli enti locali lo strumento che appare in grado di meglio il-
lustrare la reale situazione finanziario-patrimoniale ed economica
dell’ente locale e la sua mancanza spesso costituisce una disinforma-
zione per gli organi di controllo e per la comunità.

La professione deve essere in grado di adeguarsi ai tempi e preve-
dere appropriate forme di controllo su strumenti precedentemente
inesistenti; è questo il caso del controllo sui nuovi strumenti di fi-
nanza derivata, sino a poco tempo fa sconosciuti e adesso assai uti-
lizzati dagli enti locali. Anche in questa circostanza, un controllo ef-
fettuato in base a norme che possano garantire la verifica di tali deli-
cati aspetti è sicuramente elemento di giudizio positivo da tutti colo-
ro che attendono di ricevere dal sistema di bilancio dell’ente delle
informazioni utili per prendere le proprie decisioni economiche.

Non dobbiamo, inoltre, dimenticare che oggi la professione può
vantare una maggiore esperienza e maturità nel campo, tanto che
molti professionisti svolgono la propria attività principalmente con
enti pubblici; da tali esperienze la categoria deve poter trarre spunto
per individuare le circostanze più critiche e prevedere un modello di
comportamento che sia adatto e in linea con i tempi. L’evoluzione
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dei Principi di comportamento costituisce per la professione contabi-
le l’occasione di crescere e aumentare la propria autorevolezza nel
settore.

Il volume risulta, quindi, ad oggi così articolato:
- atti preliminari;
- norme etico professionali e di comportamento;
- le funzioni dell’organo di revisione;
- atti di programmazione e di revisione;
- vigilanza sulla regolarità contabile e finanziaria della gestione;
- la revisione economica della gestione;
- il rendiconto;
- le linee guida della Corte dei conti;
- responsabilità dell’organo di revisione;
- compenso.

Non è questa la sede per commentare le sopra esposte funzioni di
controllo dell’organo di revisione; é tuttavia, necessario effettuare al-
cune considerazioni sul ruolo dei Principi di comportamento e sulla
loro funzione.

I Consigli nazionali con la pubblicazione dei Principi hanno volu-
to, anzitutto, fare chiarezza nel campo della revisione degli enti loca-
li, fissando delle disposizioni che possano illustrare e rendere note le
tecniche e le “accortezze” adoperate dai professionisti nell’espleta-
mento del proprio incarico.

L’attività di revisione non può essere considerata una attività acri-
tica e meccanica di controllo dell’adozione delle disposizioni in vi-
gore. Ciascun caso merita specifiche considerazioni e il revisore
deve adoperarsi al fine di espletare nel miglior modo possibile il pro-
prio incarico. In questa prospettiva, indipendentemente dalle norme
tecniche, è opportuno adottare – per mezzo soprattutto della propria
esperienza e delle proprie conoscenze tecniche – le procedure più
adeguate alla situazione esistente per poter reperire gli elementi pro-
banti necessari.

I Principi di comportamento, come rileva il termine stesso, sono
“principi” di indirizzo che dovrebbero agevolare il revisore ad effet-
tuare al meglio il proprio compito, ma non possono essere ritenuti
esaustivi. Sarebbe stato errato e presuntuoso cercare di disciplinare
analiticamente tutte le casistiche esistenti perché vi sarebbe sempre
il rischio di contemplare talune circostanze escludendone inevitabil-
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mente altre, con la conseguenza di predisporre un testo incompiuto.
L’evoluzione delle situazioni è, poi, sempre più rapida di qualsiasi
aggiornamento; è, per questo, stato ritenuto opportuno fornire una
panoramica delle principali circostanze, individuando un modus ope-
randi che poi dovrebbe essere proposto per qualsiasi tipologia di
specifica attività di controllo.

Ritengo che i colleghi abbiano oramai maturato un’esperienza
tale da sapere autonomamente come comportarsi nelle molteplici e
complesse situazioni che si possono verificare nella vita di un ente.

3. RUOLO E ATTIVITÀ DEL CONSIGLIO NAZIONALE DEI DOTTORI COM-
MERCIALISTI NEGLI ENTI PUBBLICI

Il CNDC è da sempre attento e partecipe al processo di gestione,
rendicontazione e controllo delle Amministrazioni Pubbliche. Esso
partecipa a diversi livelli alla costruzione di nuovi modelli di rendi-
contazione e controllo anche per mezzo dei propri rappresentanti a
livello nazionale e internazionale.

Partecipiamo, per questo, tramite i nostri rappresentanti, ai lavori
dell’Osservatorio per la contabilità e la finanza degli enti locali, or-
ganismo deputato all’emanazione dei Principi contabili per gli enti
locali.

In considerazione dell’accresciuta esigenza di internazionalizza-
zione delle Amministrazioni pubbliche e delle loro forme di rendi-
contazione e controllo, svolgiamo allo stesso modo un ruolo impor-
tante in seno alle commissioni della Federation des Experts Compta-
bles e dell’International Federation of Accountants dedicate al con-
trollo e alla rendicontazione degli enti pubblici. A questo riguardo è
utile rilevare che il CNDC ha prodotto nel 2003 la prima traduzione
dei Principi contabili internazionali per il settore pubblico (Interna-
tional Public Sector Accounting Standards) e che si appresta, a fron-
te di un’importante revisione degli stessi avvenuta nel corso del
2006, a realizzare una nuova aggiornata traduzione.

Mi preme, inoltre, sottolineare che la professione contabile si oc-
cupa oggi non più solo della comunicazione economico-finanziaria,
bensì anche delle più evolute forme di comunicazione extra-finanzia-
ria, prima tra tutte la rendicontazione e l’asseverazione sociale.
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Tale forma di comunicazione è inspiegabilmente poco sviluppata
nell’ambito degli enti pubblici ma sta diffondendosi sempre più. La
rendicontazione sociale concerne l’esposizione delle modalità con
cui l’ente ha perseguito il proprio fine istituzionale. Tale scopo costi-
tuisce la vera ragione d’essere dell’ente ed è un dovere morale rap-
presentare tali risultati nel miglior modo possibile.

A questo proposito, colgo favorevolmente l’iniziativa dell’Osser-
vatorio di emanare la Raccomandazione n. 5, Linee guida per la ren-
dicontazione sociale degli enti locali. Il CNDC stesso ha prodotto
per la prima volta il Bilancio sociale 2006, presentato nel maggio del
presente anno, con l’auspicio di poter riprodurre tale documento ne-
gli anni avvenire quando la professione contabile sarà unica.

Sempre in questa prospettiva, il CNDC ha dato vita ad un Proto-
collo d’intesa, nel settembre 2006, con la Rete Nazionale Consiglie-
re di Parità del Ministero del lavoro al fine di portare avanti un lavo-
ro di realizzazione di linee guida tecnico-operative per l’implemen-
tazione del bilancio di genere all’interno delle amministrazioni pub-
bliche italiane. La creazione di un apposito gruppo di lavoro sul
tema del bilancio di genere è stato, quindi, doveroso, anche in consi-
derazione dei recenti orientamenti del Parlamento europeo sulle pari
opportunità tra uomini e donne, nella convinzione che il dottore
commercialista possa fattivamente contribuire alla crescita non solo
economica ma anche sociale del Paese

Nell’ottica, poi, di contribuire al maggior scambio di informazio-
ni possibili per il coordinamento dei controlli negli enti locali, il
Consiglio Nazionale si è adoperato per divulgare quanto possibile le
linee guida della Corte dei conti, inserendo le stesse sul proprio sito
e dedicando, come detto, un apposito capitolo dei Principi al rappor-
to con la Corte dei conti. Peraltro, anche in questa circostanza, i
Principi si sono limitati in buona parte a quanto già previsto dal do-
cumento, evidenziando ancora una volta l’autorevolezza delle dispo-
sizioni tecniche emanate.

In aggiunta, il CNDC ha individuato, su indicazione degli Ordini
locali delle città ove hanno sede le Sezioni regionali della Corte, un
commercialista esperto in materia che possa interloquire con i refe-
renti delle Sezioni regionali della Corte dei conti al fine di garantire
una più stretta collaborazione nonché fornire assistenza e un adegua-
to supporto ai colleghi che operano sul territorio.

8 GIORGIO SGANGA



Ha richiesto ed ottenuto la collaborazione fattiva della Corte dei
Conti ai propri lavori attraverso la partecipazione di due componenti
designati della stessa Corte al Gruppo di lavoro “Principi di Com-
portamento della Commissione Nazionale Enti Pubblici” per la reda-
zione dei nuovi principi di revisione e di comportamento dei revisori
negli enti locali.

I rapporti di collaborazione dell’organo di revisione con la Corte
dei conti non possono far venire meno i principi fondanti della pro-
fessione stessa; per questo nella nuova stesura del documento è riba-
dito che il revisore, denunciando eventuali irregolarità alla Corte dei
conti, debba informare, per questioni di etica professionale, anche
gli organi dell’Ente.

4. PROSPETTIVE FUTURE

I Consigli nazionali hanno dimostrato di dare grande rilievo al-
l’attività professionale nel settore pubblico tanto è vero che da tempo
opera la menzionata commissione permanente “Enti pubblici” per
monitorare le evoluzioni del settore e supportare i colleghi e, quindi,
anche gli enti pubblici interessati.

Alla luce dell’imminente unificazione delle categorie professionali
e con la conseguente creazione della professione dei Dottori Com-
mercialisti ed Esperti Contabili, sembra opportuno, partendo dalla si-
tuazione attuale, effettuare alcune considerazioni per l’attività futura.

Esistono, anzitutto, talune evidenti problematiche irrisolte che li-
mitano lo sviluppo degli enti locali. La diversità dei sistemi contabi-
li impedisce adeguate comparazioni e rendono maggiormente com-
plessa l’attività di consolidamento dei conti a cui il CNDC, come
precedentemente espresso, auspica fortemente da tempo.

Il CNDC ha supportato in molte occasione il perfezionamento
della riforma dei sistemi contabili degli enti locali che, avviata nel
corso degli anni ’90, rischia adesso di rimanere incompiuta. È op-
portuno portare a termine tale percorso con una riforma radicale e
coraggiosa che consente agli enti locali di dotarsi di un sistema di
comunicazione e di controllo gestionale adeguato ai tempi.

La contabilità finanziaria tradizionale si è mostrata troppe volte
incapace di monitorare la corretta gestione delle risorse ed è oppor-
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tuno quantomeno affiancare anche in sede previsionale, la contabilità
economico-patrimoniale alla contabilità finanziaria, così come si ve-
rifica già nella sanità e negli enti pubblici economici.

Tale percorso renderebbe i conti degli enti pubblici maggiormen-
te comparabili con quelli delle strutture private, portando gran bene-
ficio anche alle decisioni economiche dell’amministrazione, alli-
neandosi, tra le altre cose, ad un trend internazionale che alcune
realtà europee (Gran Bretagna, Francia, Spagna e Svizzera) ed extra-
europee (Australia, Canada e Stati Uniti d’America) hanno già av-
viato da tempo.

È necessario che gli incarichi siano svolti con grande coscienza
del ruolo ricoperto e nella consapevolezza che in talune circostanze,
come quella attuale, il dottore commercialista svolge un ruolo pari a
quello del pubblico ufficiale finalizzato a tutelare interessi comuni e
a contribuire a ché le risorse pubbliche siano gestite nel miglior
modo possibile. Un corretto espletamento del proprio incarico ri-
chiede un costante aggiornamento, come sostenuto anche preceden-
temente, non solo alle norme bensì anche alle prassi e tendenze in
atto. Per tali motivazioni, ritengo indispensabile incoraggiare i revi-
sori ad aggiornarsi e confrontarsi continuamente anche attraverso i
programmi di Formazione Permanente Continua attivati dagli Ordini
locali. La Formazione Permanente Continua è elemento essenziale
ed imprescindibile per assicurare in modo concreto l’indipendenza
stessa dei revisori e creare un clima di collaborazione e stima reci-
proca all’interno della struttura medesima.

È, poi, importante ricordare che i revisori iscritti negli albi profes-
sionali devono attenersi anche alle norme deontologiche dettate dagli
organismi rappresentativi della propria categoria. Tali norme di alto
livello sono fondamentali per lo svolgimento di qualsiasi incarico e
la loro inadempienza può portare anche a sanzioni disciplinari pe-
santi sino alla radiazione dall’albo stesso.

Infine, occorre fare alcune osservazioni sui recenti fatti normativi
verificatisi nel corso degli ultimi mesi. La Finanziaria 2007 e il dise-
gno di legge del Codice delle autonomie hanno previsto la riduzione
della presenza del collegio dei revisori ai soli comuni superiori ai
15.000 abitanti. Questa disposizione appare contraria ad ogni senso
di buona gestione degli enti locali. Con riferimento all’applicazione
della menzionata norma, il passaggio dal collegio all’organo mono-
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